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Il Consiglio europeo raggiunge un accordo sul trattato costituzionale.

Dopo due giorni di discussioni ed incontri bilaterali a ritmo serrato, si è concluso, a Bruxelles, il Consiglio europeo del 21 e 22 giugno, che ha visto la partecipazione di tutti i capi di governo degli Stati membri dell’Unione. Il Consiglio ha fornito un’occasione di confronto, e permesso di sbloccare l’impasse nella quale si trovava l’Europa dalla scorsa estate, che era stata segnata in particolare dal NO alla Costituzione europea, decretato dai referendum popolari di Francia ed Olanda.

Il Consiglio, sotto la guida della presidenza tedesca, ha raggiunto un accordo sul trattato costituzionale, nonostante le posizioni irremovibili della Gran Bretagna, che non ha voluto cedere sull’estensione del voto a maggioranza qualificata per le questioni sociali, di giustizia e di politica estera, nonché sull’applicazione della carta dei diritti fondamentali dalla cui applicazione sarà esclusa proprio la Gran Bretagna. Ancora, un accordo sul trattato è stato raggiunto, benché la posizione della Polonia sull’utilizzo del sistema di voto a doppia maggioranza, avesse rischiato di bloccare l’intero negoziato. 

L’accordo sul trattato costituzionale intende affidare un mandato alla Conferenza intergovernativa (composta dai rappresentanti degli Stati membri, della Commissione e del parlamento europeo), che sotto la guida della presidenza portoghese del Consiglio, nei prossimi mesi dovrà lavorare ai contenuti del trattato, che sostituirà il trattato di Roma del 1957 ed il trattato di Maastricht del 1992.
Il nuovo trattato non farà più riferimento a simboli dell’Unione come la bandiera, la moneta e l’inno, che saranno comunque mantenuti, ed imporrà una riduzione del numero dei commissari europei a partire dal 2014, che corrisponderà ai due terzi del numero dei paesi aderenti alla UE. Inoltre, a partire dal 2009 subentreranno due nuove figure sulla scena comunitaria, quella di presidente del Consiglio, in carica per due anni e mezzo e non più per soli sei mesi, e quella di responsabile per la politica estera, che ricoprirà, in pratica il ruolo di ‘ministro degli esteri’ dell’Unione e presiederà i consigli europei dei ministri degli esteri. Ancora, ogni cenno alla carta dei diritti fondamentali dei cittadini europei sarà escluso dal testo del trattato, ed al suo posto figurerà solo un riferimento al vincolo giuridico alla carta dei diritti per i paesi dell’Unione, esclusa la Gran Bretagna. Altresì è stata decretata la subordinazione della giurisprudenza europea rispetto a quella nazionale, ed è stato conferito ai Parlamenti nazionali il potere di chiedere il riesame ed eventualmente bloccare provvedimenti comunitari che a loro giudizio potrebbero violare le competenze nazionali. Infine, il sistema di voto a doppia maggioranza, non sarà adottato prima del 2014, esso prevede che nell’ambito del Consiglio, le decisioni siano prese almeno con il consenso del 55% degli Stati membri e che sia rappresentato almeno il 65% della popolazione europea, per il momento sarà invece, da subito operativa l’applicazione della maggioranza qualificata nelle votazioni del Consiglio relativamente ad oltre 40 aree decisionali, mentre si farà ricorso al voto all’unanimità solo per politica fiscale, estera, sociale, nonché per la definizione delle risorse comunitarie e la modifica dei trattati.

La conclusione del Consiglio, che stabilisce i punti fondamentali del trattato costituzionale, lascia ora il campo ai lavori della conferenza intergovernativa, che dovrà elaborare il documento entro la fine del corrente anno, per permetterne la ratifica entro 2008, nonché, l’entrata in vigore prima delle prossime elezioni del Parlamento europeo, previste nel giugno 2009.
